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Fra le lucerne tardo-antiche conservate nel Mu
seo Archeologico di Barcellona si trovano due esem
plari, finora non pubblicati, diversi dagli altri. Essi
rappresentano un tipo particolare caratteristico nella
Spagna antica.’

La prima di queste (nr di inventano 15130) pro
viene da Cerro Muriano (Cordoba)2 (figg. 1,2). E’
una lucerna che misura cm. 13 per cm. 8, di pasta
fina, di colore rosso-arancione, priva di ingobbio.
L’ansa è grande, perforata e rialzata. E’ piniforme
con il becco largo a forma di ventaglio. Il becco è
unito con il disco piatto e con le spalle. Il disco è
circondato da ornamento a granuli; la base è piatta
e massiccia. Sono visibifi tracce di combustione sul
becco.

A questa lucerna, poco interessante al primo sguar
do, se ne trovano molte analoghe, distribuite nelle
varie zone della Penisola Iberica. Generalmente, esse
sono chiamate tipo “da miniera” oppure “Riotinto
Aljustrel”; denominazione questa, che proviene dai
luoghi dei ritrovamenti presso le miniere antiche. Ad
Aljustrel, nella necropoli Valdoca, sono state ritro
vate numerose lucerne di questo tipo connesse con
le tombe dei minatori ivi sepolti. Queste lucerne sono
venute alla luce principalmente nei centri minerari
antichi della Baetica e della Lusitania.’ Oltre che in
queste necropoli, otto esemplari simili sono stati sco
perti nelle Terme e nel Foro di Conimbriga (Porto
gallo) .~ Il tipo suddetto è raro fuori della Penisola
Iberica ed è collegato con la produzione iniziata nel
periodo Claudio.’

Il primo, che si è dedicato allo studio di questo
tipo di lucerne, è stato J.M. Luz6n, che le ha chia
mate “da miniera”, in considerazione dei luoghi di
ritrovamento, predominanti nelle necropoli di mi
natori.

Nelle vicinanze delle miniere di Riotinto è stata
trovata una cinquantina di lucerne simffi a quella di
cui ci occupiamo, conservata a Barcellona. L’unica
differenza fra esse consiste nelle volute sul becco,
assenti nell’esemplare di Barcellona e presenti nella
maggioranza di quelle di Riotinto.6

J.M. Luz6n critica la cronologia di questo tipo di

oggetti stabffita da J. Alarcào e C. Belchior; questi
ultimi proponevano di datarle al I sec.

Ad Aljustrel, come a Riotinto, troviamo diverse
varianti di queste lucerne. Esse possono avere i di
schi lisci oppure decorati a volute.~ Molto spesso
sono marcate sulla base.~ Per la loro forma furono
comparate con il tipo Dressel 10 e Loeschcke 1 (da
Vindonissa) del I sec. d.C. Solo gli studi diJ.M. Lu
z6n hanno permesso di correggere la datazione sul
la base dei materiali archeologici provenienti da Rio-
tinto, datati agli anni 100-150 d.C.

Questa datazione è fondata sul ritrovamento di
monete.’°

In questo tipo di lucerne appaiono spesso le let
tere LIR, T, R CAC, CZC, accompagnate con un
ornamento a foglia, oppure a ramo di palma.

• Probabilmente a Riotinto erano attive contempo
raneamente alcune manifatture nel periodo flavio
antoniano, come ha stabilito G.D.B. Jones. Dagli stu
di condotti sui materiali della necropoli di Riotin
to, risulta che la decadenza delle miniere ebbe luo
go negli anni 150-170 d.C. circa; il che si riflette an
che nella diminuzione di ritrovamenti di lucerne”.

La datazione di questo tipo di lucerne, stabffita
daJ.M. Luz6n al Il sec. d.C., è confermàta dai ma
teriali ceramici e vitrei ritrovati in una tomba a Mul
va (Siviglia).

Riguardo alla nuova datazione delle lucerne di que
sto tipo, possiamo constatare che esemplari simili a
quello di Barcellona, provenienti da Perogruarda, nel
Portogallo, non possono essere anteriori alla secon
da metà del I sec. d.C.’2 Probabilmente, la lucerna
di Barcellona è ancora più recente,’3 come permet
tono di pensare gli esemplari di lucerne (con le vo
lute sui becchi) dello stesso tipo di pasta, conservati
nel Museo Archeologico di Siviglia;’4 fra esse, una
è di sicura provenienza da Italica.

Lucerne simili sono anche conservate nella Colle
zione della contessa Lebrija, a Siviglia: tutte con de
corazione geometrica ed i becchi a ventaglio.”

Negli ultimi tempi, la discussione sulle lucerne “da
miniera” è stata conclusa daJ.R. L6pez Rodriguez.
Questo studioso ha verificato tutti i materiali della
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necropoli Valdoca, datandoli alla seconda metà del
TI e al III sec. d.C. . Ciò trova conferma nella data
zione stratigrafica delle lucerne del tipo discusso, ri
trovate recentemente a Herefia (Le6n).16

Alla fine del TI e nel ITT sec. d.C. furono prodotti
due tipi di lucerne “da miniera”. Uno di essi ben
curato, con le volute sui becchi e un altro ben fab
bricato, senza ornamenti. Ambedue le varianti so
no conosciute nei seguenti luoghi della Penisola Ibe
rica: Huelva e dintorni - Cacalea, Faro, Lagos, Val
doca, Aljustrel, Merola, Perogruarda, Beja. A Nord
di questa zona, sono conosciute a Coimbra, a Balsa
e a Huerfia (Le6n). Unica lucerna “da miniera”, co
nosciuta al di fuori della Penisola, proviene da Li
xus (Marocco).

Le ricerche sulle lucerne “da miniera” compiute
da J.R. Lépez Rodriquez hanno permesso di com
pletare la carta della distribuzione dei ritrovamen
ti. La datazione delle lucerne in questione è stata
confermata dai ritrovamenti a Mulva (Siviglia), dalle
lucerne senza volute, provenienti da Huelva, data
te al ITT sec. d.C. •‘~ -

Ci pare opportuno notare che a Salamina di Ci
pro è stata ritrovata una lucerna simile, che sulle spal
le ha una scritta dipinta;18 purtroppo non è ben da
tata.

La seconda lucerna da noi studiata (nr. di inven
tario 15115, figg. 3, 4) non ha provenienza sicura:
si sa solo che faceva parte della Collezione Fortuna,
come le altre lucerne di Barcellona.19

La lucerna è molto più piccola di quella preceden
temente descritta (cm. 7 per cm. 4,5); è fabbricata
non accuratamente, di pasta grossolana di colore gri
gio, coperta da concrezioni sulla superficie. La lu
cerna è ovale; dell’ansa (oggi mancante), probabil
mente di forma conica resta soltanto il segno del
l’attacco.

Il disco è piatto, rotto presso il becco, la base è
piatta.

I fori sono estremamente piccoli ed è priva di or
namenti.

La forma di questa lucerna rassomiglia a quella
semplice delle lucerne “da miniera”. Essa è simile
a quella delle lucerne di Riotinto. Queste, però, so
no più accentuamente piriformi, con le anse a ban
da perforata.20

La lucerna di Barcellona presenta lo stesso tipo
di pasta; il che permette di supporre la sua prove
nienza di Riotinto e di datarla al Il sec. d.C.

Come nel caso della lucerna di Barcellona prima

discussa, anche questa ha somigliauze con l’esemplare
di Salamina di Cipro, anche come dimensioni.21 Pe
rò quella cipriota è di calcare e da Th. J. Oziol è con
siderata come atipica.22 -

A nostro avviso, però, la lucerna della collezione
di Barcellona non ha la forma tipica di quelle dette
“da miniera”. Potremmo considerarla come imita
zione di quelle in pietra e probabilmente create per
uso domestico.

Le lucerne del tipo “da miniera”, chiamate an
che Riotinto-Aljustrel, formano un insieme interes
sante dei prodotti iberici locali. A Riotinto, si tro
va, assieme con la ceramica importata, anche terra
sigillata, che era un oggetto di lusso, ma le lucerne
rappresentano un prodotto locale di uso comune nella
coltivazione delle miniere.2’ Le manifatture locali
marcavano i loro prodotti, malgrado la produzione
non fosse destinata alla esportazione, ma al consu
mo locale. La distribuzione delle lucerne “da minie
ra”, soprattutto nella Penisola Iberica, è un caso di
produziàne che W.V. Harris ha rappresentato nel
suo “modello primo”, cioè distribuzione non uni
forme in zona di grandi dimensioni e limitata geo
graficamente.24

fl fenomeno delle lucerne “da miniera” mostra la
versatffità della inventiva dei produttori antichi, che
hanno creato la grande produzione locale iberica, per
le necessità specifiche delle miniere, principalmen
te localizzate nel sud della Spagna e in Portogallo?
Questa produzione, costituita da piccole manifatture
sparse su una vasta area, era sufficiente alla cliente
la locale, senza che questa dovesse rivolgersi ai grandi
importatori italici e nordafricani, i cui prodotti, di
alta qualità, dovevano avere prezzi troppo elevati per
il mercato locale.26 E’ da ricordare, che le lucerne
importate dal Nord Africa si sono ritrovate in alcu
ne ville nel Sud della Spagna, centri di produzione
agricola. Qui venivano anche fabbricati i conteni
tori e le anfore per la spedizione ed anche le lucerne
di imitazione nordafricana, ma non quelle di mino
re qualità e più basso costo usate nelle miniere.27

Le manifatture di lucerne del tipo studiato face
vano parte dell’indotto delle miniere e prosperaro
no e decaddero con esse.

L’intraprendenza di questi imprenditori ci è sta
ta rivelata dalla scoperta di materiali così specifici,
come sono le lucerne del tipo “da miniera”.
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